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L’ECONOMIA Venerdì 17 luglio 1998l’Unità17
Wall Steet
Dow Jones
al massimo storico
La Borsadi New York, con
andamento costante, tornasulle
vette più alte e batteancora una
volta tutti i record. L’indice Dow
Jones hasuperatoanche la soglia
dei 70 puntidi rialzo, toccando
alle 13.34di New York (le19.34
in Italia) il suo massimo di tutti i
tempi, a9.308,36.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.507 +0,33
MIBTEL 25.281 +0,21
MIB 30 37.731 +0,23

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
CHIMICI +2,93

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
FIN DIVER -2,09

TITOLO MIGLIORE
TELECO RNC +35,10

TITOLO PEGGIORE
IST CR FONDIARIO -7,61

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 4,62
6 MESI 4,54
1 ANNO 4,35

CAMBI
DOLLARO 1.764,68 -11,15
MARCO 986,02 +0,05
YEN 12,685 +0,07

STERLINA 2.890,55 -20,57
FRANCO FR. 294,11 0,00
FRANCO SV. 1.172,93 +3,08

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI +0,52
AZIONARI ESTERI +0,36
BILANCIATI ITALIANI +0,28
BILANCIATI ESTERI +0,25
OBBLIGAZ. ITALIANI +0,03
OBBLIGAZ. ESTERI -0,01

Dalla St. John’s
laurea ad honorem
per Ciampi
Laurea adhonorem in
Giurisprudenzaper il ministro
delTesoro Carlo Azeglio Ciampi.
A conferirgliela è laSt. John’s
University, lapiù grande
università cattolica degli Stati
Uniti.La consegna avverrà il 19
luglio nelcampus romanodella
St. John’s.

Incontro con i giornalisti a Torino per illustrare programmi e prospettive del colosso italiano dell’auto

Fresco: «Non sono qui per vendere la Fiat
Matrimoni in vista? Faremo da soli»
Il nuovo presidente: abbiamo a disposizione un team vincente

In polemica con Corrado Passera

Cambio in vista
al vertice delle Poste
Cesare Vaciago
pronto a lasciare

DALL’INVIATO

TORINO. «Se pensavano di vendere
potevano rivolgersi a una banca
d’affari. Io non ho nessun mandato
specifico. Io sono il presidentedella
continuità Fiat e la mia esperienza
professionale si è formata sulla cre-
scita non sulle dismissioni». Al suo
primoincontroconigiornalisticosì
sipresentailnuovopresidente,Pao-
lo Fresco. Il giorno della sua incoro-
nazione aveva detto che avrebbe ri-
spettato fino all’ultimo gli impegni
di vicepresidente della General Ele-
tric. Ma aveva anche precisato che
in luglio avrebbe trascorso a Torino
unadecinadigiorni.Programmari-
spettato. Incontri, contatti, riunio-
ni. A tutti i livelli. Per una prima
considerazione. «Quello Fiat è un
team vincente». «Ho trovate diri-
genti di primissima categoria e una
maturità e coerenza strategica im-
pressionante». Un elogio che acca-
rezza l’amministratore delegato,
PaoloCantarella.«Conluihotrova-
to una perfetta identità di valori».

Quali? «Per un’azienda che vuole
vincere fondamentali sono la crea-
zionedi valore, il rigore etico, lo svi-
luppodellerisorseumane».

Fatta la ricognizione in loco do-
manisaràdinuovoinviaggiopergli
Usa. Poi, in agosto, vacanze a Corti-
na per qualche arrampicata. Sulla
poltronadipresidenteFiatsisiederà
a tempo pieno a metà ottobre. Nel
frattempomegliospazzarviasubito
un equivoco. No, nessuna strategia
segreta della famiglia Agnelli. La
Fiat non è in vendita. E per ora non
hainprogrammamatrimoni.Segue
ennesima smentita sulla Bmw. Ov-
vio. «È chiaro che se ci fossero delle
opportunità non staremmo alla fi-
nestra e ci muoveremmo come pro-
tagonisti». Ma nell’immediato fu-
turo dell’agenda Fiat non ci sono
rendez-vous connobili concorrenti
desiderosi di sposarsi. Dunque è
d’obbligofardinecessitùvirtù.«Ab-
biamo le forze, gli uomini, le strate-
gie per andare avanti da soli. E per
avere successo. Siamo forti in un se-
gmento di mercato che ci permette

di crescere prima e meglio degli al-
tri». E comunque inutile recrimina-
re sulle opportunità mancate. Dalla
CryslerallaFordsinoadarrivarealla
spagnola Seat (oggi saldamente in-
serita nella galassia Volkswagen).
Commenta con filosofia: «Non si
può cambiare un passato che visto
con gli occhi di oggi può sembrare
moltonegativo».

Insomma, acqua passata. Il pro-
blema è il futuro. Ma è proprio nel
curriculum professionale di Paolo
Frescochestalachiavenegliobietti-
vi che la famiglia Agnelli si propon-
gonoperlaFiatstileDuemila.Sache
qualcuno già lo chiama «l’America-
no».«NegliStatiUnitimichiamano
l’italiano. Qui l’americano. Finisce
che mi sentirò un apolide». Ci
scherza sopra l’uomo della «globa-
lizzazione». Obiettivo che la Fiat di
Fresco sicuramente svilupperà. E
nonsolo insensogeografico. Ilcon-
cetto è quello dell‘ «allungamento
dellacatenadivalore».Ossia, la ten-
denza a estendersi progressivamen-
te nei settori parallelidel«corebusi-

ness» - in particolare sul fronte dei
servizi -peraumentarelacapacitàdi
fare profitto. Processo che Fresco ha
già sperimentato alla General Ele-
tric. Loha ritrovato inFiate,nessun
dubbio,lorilancerà.

Sulle prospettive Paolo Fresco
metteavanti lemani.Ribadisceche,
dopolaSnia,èchiusalafasedelledi-
smissioni. Ma ciò non significa che
il momento delle acquisizioni sia
dietro l’angolo. L’Ansaldo? «Non
vedo uninteresse Fiat». E lacoreana
Kia? In questo caso la passione sale.
«Ma fra il dire ed il fare, c’è dimezzo
il mare...». Quanto agli affetti della
fine degli incentivi prevede un ine-
vitabile calo degli ordini. Ma senza
drammi. Dice: «Sui mercati mon-
diali dell’auto e più in generale nel-
l’industria manifatturiera, vincerà
chi saprà introdurre meglio e prima
degli altri efficienza equalitàdipro-
dotto. A che punto è la Fiat? «È ben
posizionata».Ma,attenzione,imer-
cati maturi potrebbero subire l’on-
da di ritorno delle ex tigri dell’Asia.
Chedopolacrisipotrebberoripren-

dersi con una politica aggressiva
nell’export. Facendo soffrire in par-
ticolareEuropaeUsa.«Tuttodipen-
de daquellochesuccedeinGiappo-
ne: se entra in crisi il problema di-
venta più grave, se, invece, comin-
ciaaspendere,sirisolve».

TornatoinItaliaalle«voci»fiscoe
lavoro, Fresco rimpinge davvero
l’America. Conferma: sì, le tasse so-
no troppo alte e il mercato del lavo-
ro è troppo rigido. Le 35 ore? «Sono
incoerenti con la tendenza in atto
in tutti i paesi industrializzati che
puntano invece sulla flessibilità».
La disoccupazione? «Non si può
chiedereallaFiatdi farsenecarico.È
un problema che non si può addos-
sare a una sola azienda, si tratta di
unaresponsabilitàsocialedicui tut-
tidevonofarsicarico».Nèritienein-
compatibili le partecipazioni Fiat
nell’editoria (Rcs). «Anche la Gene-
ral Electric ha un investimento nel-
la Nbc, il più grande network Usa,
unodeipiùgrandidelmondo».

Michele Urbano

ROMA. È crisi al vertice delle Poste.
Nonancoramanifesta,maparepro-
prio che ci sia. Le indiscrezioni del
«Resto del Carlino» danno ormai
per certa l’uscita del direttore gene-
rale Cesare Vaciago, in polemica
con l’amministratore delegato Cor-
rado Passera. Vaciago smentisce,
come aveva fatto la settimana scor-
sa definendo la notizia «una bufa-
la». Si esprime con termini simili
anche questa volta, dice che a lui
non risultano le differenzedi strate-
gia e di mentalità con Passera di cui
si parla. Anzi, tiene a precisare che
l’ultimariorganizzazionedellavoro
concordata con i sindacati con l’in-
troduzione delle assunzioni a part
time e a tempo indeterminato, l’ha
realizzatain«pienacollaborazione»
con Passera. Il quale ieri è stato rice-
vuto a PalazzoChigi, per un appun-
tamento da tempo
concordato per discu-
tere il protocollo d’in-
tesa tra governo e sin-
dacati «sul futuro svi-
luppo del settore delle
Poste», come ha detto
lo stesso amministra-
toredelegato.

Eppureneipianialti
delle Poste, da feb-
braio società per azio-
ni, c’è maretta. L’at-
mosfera è «pessima»,
nessuno si stupirebbe
se da un momento al-
l’altro le agenzie di
stampa diramassero la
notizia che «da oggi
l’ing. Cesare Vaciago
lascialePosteperlaca-
rica di direttore gene-
rale o presidente o amministratore
ditaleaziendaoentepubblico».

Curioso destinosarebbe,perque-
sto manager di due metri, una sorta
di «La Fulgida» che in un baleno ri-
muovegliorpellidelleaziendepub-
bliche in crisi. Alle Ferrovie stroncò
gli esuberi di personale mandando
in pensione anticipata 80mila fer-
rovieri. A carico della collettività,
ma lo sarebbero stati anche restan-
do inservizio (essendoleFs inpassi-
vo)aduncostoforsedoppio.Fattoil
lavoro e cambiato traumaticamen-
te il vertice, dovette trasmigrare alle
Poste. Ed ora, portato a casa un ac-
cordo sul part time per una catego-
ria storicamente ostica a piegarsi al-
le novità, rischia di trasmigrare an-
cora una volta. I suoi amici sosten-

gono che se ciò avvenisse, il potere
politico che lo ha coccolato per ri-
solvere lepeggiorigrane,nonsareb-
be capace di sostenerlo fino in fon-
do.

D’altro canto Passera avrebbe
preparato un piano d’impresa che
per laPoste-Spanonprevedelafigu-
ra del direttore generale, sfilando di
fatto la poltrona a Vaciago. Il quale
ricorda che questo piano ancora
non c’è, e dovrà essere presentato al
consigliodiamministrazionesoloil
22luglio.

Per i sindacati non è un mistero
cheVaciagoabbialavaligiaalpiede.
Il segretariodellaUilPostPaoloTul-
lo parla esplicitamente di «incom-
patibilità con Passera». Altri esclu-
donochesi trattidiquestioniperso-
nali,madidiversi approccialleque-
stioniorganizzativeedelpersonale.

Èpurverochequan-
do Corrado Passera
fu nominato dal go-
verno amministra-
tore delegato della
società per azioni
nuova di zecca, i
giornali parlavano
di un Vaciago delu-
sopernonesseresta-
to scelto a quella ca-
rica.Staremoavede-
re comeandràafini-
re, ma è abbastanza
probabile che prima
della prossima indi-
screzione il mana-
ger sarà già su un’al-
trapoltrona.

Il protocollo d’in-
tesa che Passera ha
illustrato ieri a Pa-

lazzoChigi,dovrebbeesserepresen-
tatopresto aisindacati.Tullospiega
che i nodi da sciogliere sono due.
Primo, quale servizio universale le
Poste debbono garantire (si tratta
delle piccole sedi con scarso rendi-
mento) e soprattutto chi lo paga: lo
Statoconilcontrattodiservizio,ola
Spaconisuoiimprobabiliutilidibi-
lancio. Secondo, le forme di coin-
volgimento del sindacato nell’atti-
vità dell’azienda: si punta a un con-
siglio di sorveglianza comeall’Inps.
Intantodaqualchegiornoèiniziata
la corsa dei giovani disoccupati per
conquistare un contratto a termine
dal prossimo ottobre. Le domande
sipresentanoentroil31luglio.

Raul Wittenberg

La società dei telefonini oltrepassa quota 11 milioni di clienti. Decade il ricorso al Tar

Gamberale tratta l’uscita da Tim
Rossignolo a Prodi: sostienici all’estero
De Julio annuncia: partiremo col Dcs da gennaio ’99

Brillano ancora
in Borsa Comit
e Bancaroma

La Comit smentisce la
notizia - riportata ieri
dall’Unità - su una ripresa
delle trattative per la
fusione con la Banca di
Roma.
Ma il mercato è il primo a
non credere alla smentita
e continua a scommettere
su un prossimo
matrimonio. Ieri le azioni
dei due istituti di credito si
sono messe di nuovo in
evidenza: a fine giornata
le Banca Roma hanno
guadagnato il 2,65%, le
Comit l’1,42%. E questo
nonostante in mattinata
un portavoce della stessa
Comit avesse definito
«destituita di
fondamento»
l’indiscrezione sulla
ripresa del negoziato.

ROMA. «I cda si fanno quando c’è
un’esigenza e un contenuto. Sarà l’e-
voluzione dei fatti a determinarlo».
Parola di Umberto de Julio, ammini-
stratore delegato di Tim. Dato infatti
per imminente già dalla scorsasetti-
mana, il Consigliodiamministrazio-
ne di Telecom Italia Mobileche do-
vrebbe sancire l’uscita del presidente
Vito Gamberale daivertici della so-
cietà non è stato ancora convocato,
nè si prevede unaconvocazione per
questa settimana. Anzi, potrebbe
non essereconvocato affatto, almen-
to prima della pausa estiva. E que-
sto,secondoalcunevoci,potrebbees-
sere un segnale di«ammorbidimen-
to» dei rapporti fra Gamberalee iver-
tici di Telecom. Il temporeggiamen-
to, infatti,è interpretato come frutto
della volontà di non concludere il-
rapporto di Gamberale con il gruppo

nel quale ha lavorato
per tantianni con uno
scontrofrontale.

Altre voci riferisco
invece di uno show
down rinviato per
consentire a Gambe-
rale di trattare l’uscita
dalla società avendo a
disposizione più mar-
gini di manovra, an-
che dal punto di vista
finanziario. In ogni
caso, nessuna «pace»
in vista con Rossigno-
lo.

Dal canto suo il presidente di
Telecom ha ieri lanciato un appel-
lo al governo: «Se gli altri operatori
delletelecomunicazioni vengono
in Italia, Telecom deve poter anda-
reall’estero; ma se l’estero chiude

le porte alla nostra aziendaeviden-
temente rimane solo il flusso degli
stranieri nel nostro paese.Il gover-
no deve rendersi conto di questa
situazione di svantaggiocompetiti-
vo e muoversi». In altre parole:

Prodi sostienici sui mercati esteri.
Ma torniamo a Telecom Italia

Mobile, e al suo a.d. De Julio. Tim
ha ampiamente superato i 10 mi-
lioni di clienti: l’11 luglio contava
11,5 milioni in Italia, mentre all’e-
stero ha raggiunto quota 4 milio-
ni, ha annunciato. E dal 10 gen-
naio 1999 - ha aggiunto - partirà il
servizio commerciale di telefonia
Dcs (l’evoluzione del Gsm su ban-
de di frequenza 1800) in otto città:
Roma, Torino, Milano, Venezia,
Genova, Firenze, Bologna e Paler-
mo. «Siamo molto soddisfatti - ha
detto De Julio - che la licenza sia
stata assegnata a Wind il 30 giu-
gno: questo ci consentirà di partire
esattamente sei mesi dopo». Que-
sto comporta inoltre la decadenza
del ricorso presentato al Tar da
Tim nelle scorse settimane.

Umberto De Julio

La Van Cleef & Arpels acquistata dal gruppo Fratini, un passato nel business degli stracci

Diventa fiorentino il gioielliere del re
GIULIA BALDI

Von Pierer: «Tronchetti rappresenta un gruppo affidabile»

Pirelli, volano le azioni in Borsa (+5,84)
Piazza Affari promuove l’accordo Siemens

FIRENZE. Tutti gli stracci finiscono
a Prato, diceva Malaparte. E molti
pratesi con i «cenci» hanno fatto
fortuna e soldi. I Fratini, veramente
sono originari di Campi Bisenzio,
una manciata di chilometri più in
là,versoFirenze.

Maè da Pratoe come «cenciaioli»
che è iniziato il cammino che li ha
portati a Parigi e al controllo della
Van Cleef & Arpels, uno dei gioiel-
lieripiùblasonatialmondo- i forni-
tori esclusivi dei re - con più di cen-
t’anni di storia alle spalle e negozi
lussuosissimi sparsi fra Montecarlo,
Cannes, New York, Palm Beach e
BeverlyHills. Inunaparolaneipun-
ti strategici delbelmondodei ricchi
sfondati,dei reedelle stardel jetset.
Però la scalata dei Fratini al potere
economico e finanziario è partita
propriodaPratoedalcommerciodi
abitiusati.

Ma questa è storia d’altri tempi:
da molti anni iFratini non sono più
una Cenerentola vestita di stracci
usatiestrappatideldopoguerra.Pri-
ma hanno sfondato con i jeans e

con il marchio «Rifle», poi hanno
cominciato a distribuire i marchi di
Kalvin Klein, e continuato con i
prodotti Cotton Belt e Guess. Roba
da circa 800 miliardi di lire di fattu-
rato all’anno. Per non parlare dei
proventi del settore immobiliare e
turistico. In questo bel quadro eco-
nomico-finanziario mancava sol-
tanto il lustro dell’affare di grande
prestigio, mancava il principe az-
zurro con la scarpina di Cenerento-
la ornata dei gioielli scintillanti. In-
somma mancava proprio l’affare
conlaVanCleef&Arpels.

La notizia viene da Parigi ed è sta-
ta confermata ieri dal gruppo tosca-
no. Ma non si sa niente di più: sol-
tanto che l’accordo è ormai firmato
e che mancano solo gli ultimi ritoc-
chi al contratto. È l’affare dell’anno
ma i termini economici del passag-
gio di mano vengono tenuti nel
massimoriserbo.

Per i dettagli, annuncia sibillina-
mente il gruppo tessile, ci sarà «un
annuncio complementare a tempo
debito». I Fratini comunque fanno

saperedipensareingrandeedivole-
re rafforzare l’attività della celeber-
rima gioielleria di Place Vendome
sia inFranciacheall’esterosfruttan-
dolagrandenotorietàdelgioielliere
piùamatodalletestecoronate.

Il passaggio della Van Cleef & Ar-
pels ai Fratini è un colpo di scena fi-
nanziario che ha l’odore dolcedella
favolapienadisoldimaanchequel-
lodelprofumodi lusso. Infatti laAr-
pel non è solo sinonimo di pietre
preziose e ori pregiati ma anche di
fragranze sofisticate. Una soap ope-
ra miliardaria che, tradotta in aridi
numeri, significa per la Arpels un
fatturato annuo di 275 milioni di
franchi per igioielli e di 390 milioni
difranchiperiprofumi.

Di tuttorispettoancheilpedigree
finanziariodelgruppopratesenatu-
ralizzato fiorentino. I Fratini sono
un’azienda familiare che ha sede a
Barberino di Mugello (Firenze) che
produce i famosi jeans Rifle. L’a-
zienda è, per il 50 per cento, di pro-
prietà dei fratelli Marcello e Corra-
doe, per la restante metà,deicugini

Sandro e Cristina. I quattro sono fi-
gli -rispettivamente-diGiulioeFio-
renzo Fratini, i capostipiti della di-
nastia. Il fatturato dei jeans, per il
’98, dovrebbe aggirarsi sui 350 mi-
liardi di lire. Ma i Fratini non sono
solo pantaloni di tela blu: Marcello
e Corrado sono anche i titolaridella
«Fingen», una società costituita nel
1995 per distrubuire i marchi Kal-
vin Klein. Che, in soldoni, significa
300 miliardi di fatturato all’anno.
La Fingen, da un paio di mesi, com-
mercializzaanche iprodottidiMas-
simoOsti.

Il gruppo pratese-fiorentino è an-
che il distributore della Guess (dal
1995) e, dalla fine degli anni Ottan-
ta, della Cotton Belt: per il ‘98 è pre-
visto un fatturato di circa 90 miliar-
di. Un bel gruzzolo davvero. Per
non parlare del settore immobiliare
e turistico. Con questo biglietto da
visita e dopo - dicono le malelingue
- accese discussioni in famiglia, i
Fratini hanno chiesto lamanodella
Van Cleef & Arpels. Chissà se vi-
vrannofeliciecontenti.

MILANO. Giornatadaricordareper
Pirelli e Siemens sui mercati finan-
ziari, dove l’annunciodelpassaggio
a mani italiane della produzione
mondiale dei cavi per l’energia del
colosso tedesco è stata salutata con
la volata di entrambi i titoli. A Fran-
coforte, la nuova dismissione per
500miliardi,resanotainunaconfe-
renza stampa dal presidente Hein-
rich von Pierer insieme al più vasto
piano di razionalizzazione e rilan-
cio del gruppo, che ha annunciato
anche di volersi quotare a Wall
Street, ha aggiunto benzina a Sie-
mens in rialzo del 12% a fine matti-
nata. Non è da meno Piazza Affari,
che premia con un 5,84% le Pirelli e
con una sospensione al rialzo Tele-
coCavi.Quest’ultimasaràacquisita
dal gruppo guidato da Marco Tron-
chetti Provera dopo un’Opa della
Siemens sul 100% del capitale. In
aperturadellaconferenzastampa, il
presidente ha definito la Pirelli di
Tronchetti «un gruppo forte e affi-
dabile con il quale ci sono rapporti
di lunga data», precisando comun-

que che «si tratta di una vendita,
non di una alleanza». Von Pierer ha
trattato personalmente la cessione
con Tronchetti durante un incon-
troriservatoilmaggioscorsoaMila-
no. Quanto all’amicizia tra i due
gruppi, laSiemensentròinsoccorso
di Pirelli in una fase di crisi alla fine
degli anni ‘60, grazie alle relazioni
personali tra la famiglia Siemens e
l’allorapresidenteLeopoldo.

Von Pierer si è dichiarato soddi-
sfattodell’intesaraggiuntaribaden-
doche«adessoPirelli ènumerouno
dei cavi nel mondo, è su un impor-
tate trampolino in Germania e in
Europa, soprattutto all’Est». Per Sie-
mens,chestarazionalizzandolesue
attività, «i cavi non sono più un’at-
tività strategica. Resta invece «stra-
tegica» lapartecipazionedel50%in
Italtel. Una joint venture, quella
con Telecom Italia, «checontinuaa
dare grandi soddisfazioni». Come
aveva già in passato più volte affer-
mato, von Pierer non ritiene «ci sia-
no i motivi per cambiare questa al-
leanza».


